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Motivi di una grande fiducia
Ho il dovere di ringraziare i cari 

amici Don Mazzolavi e Don Moresco 
per i loro articoli scritti su L ’Osser­
vatore e su Azione Fucina. Sono lie­
tissimo che alcune mie espressioni, 
stese più con entusiasmo che con ri­
flessione, abbiano dato luogo a scrit­
ti così assennati e, per quanto è pos­
sibile, completi su idee di vitale in­
teresse oggi.

Inutile dire che io sono pienamen­
te d’accordo con loro: mi pare inve­
ce doveroso confessare che per me 
la lettura di quanto hanno scritto è 
stata di vantaggio grandissimo, co­
me è sempre di vantaggio ricevere 
parole di verità da coloro che sono 
in condizione di meglio meditare e 
consigliare. Noi militari siamo ora 
■occupati in modo che non sempre 
ci è possibile essere così tranquilli 
nel pensare e nell’esprimere.

Posta questa premessa, ritengo sia 
bene da parte mia dare alcuni chia­
rimenti, anche perchè debbo darli 
alla mia coscienza di cristiano e di 
sacerdote. Non è la prima volta che 
mi trovo ad essere rimproverato di 
ottimismo nei riguardi del nostro 
tempo. Forse mi correggerò con gli 
anni; ma siccome finora non mi so­
no corretto, cercherò spiegare come 
in questo momento intenderei l ’ot­
timismo. Mi riferisco naturalmente 
per tutte le osservazioni che segui­
ranno, unicamente al campo religio­
so, non avendo l ’autorità e l’espe­
rienza per giudicare aspetti politici 
o di altro genere.

1. - Condanno senz’altro l’ottimi­
smo che parte solo dalla esteriorità: 
’ ’Oggi le Chiese sono piene, % Sacra­
menti frequentati, il Clero rispettato. 
Nel mondo c’è un risveglio religioso 
generale...” . Ringraziamo di tutto 
questo il Signore. Ma questa fre­
quenza e questo interesse sono la 
conclusione di una Fede, di una coe­
renza Io, che ho terminato or ora 
di confessare soldati e soldati da­
vanti agli oblò, sui ponti, che ho di­
stribuito per tanti mesi la grazia di 
Dio alle anime, questa grazia di Dio 
così poco compresa, so anche trop­
po bene che passata quest’ora di sof­
ferenza e di attesa i più soffocheran­
no nella dimenticanza questo dono 
celeste. Sento con profonda tristez­
za che c’è tanta verità per tutti in 
questa pagina che Peguy scrisse sul­
la propria Patria: ’’Mio Dio, mio Dio 
che avviene dunque? In tutti i tem­
pi, purtroppo, in tutti i tempi gli uo­
mini si sono perduti; ma da quaran- 
t’anni non si fa più che questo, non 
sì fa più che perdersi!... Qualche vol­
ta era la terra che preparava all’in­
ferno. Ma oggi non è più così, non è 
più la terra che prepara all’inferno. 
E ’ l’inferno stesso che si riversa sul­
la terra... Che avete fatto mio Dio 
del vostro popolo, del vostro popolo 
cristiano? Accadrà forse che voi ab­
biate inviato inutilmente Vostro Fi­
glio, e sarà detto che Gesù è morto 
invano, Gesù che è morto per noi. 
Che nessuno dica, Signore, che voi 
avete fatto cessare la grande pietà 
del Regno di Francia” . Noi possiamo 
incontrare, in ogni parte del mondo, 
cristiani che non sanno che cosa sia 
la grazia di Dio. Mi sono trovato 
nella necessità di spiegare la diffe­
renza tra cattolicesimo, ortodossia e 
protestantesimo, e ho scoperto che 
mancavano le idee fondamentali per 
il confronto. Bisognava rifarsi da 
capo; eppure si trattava di cattolici, 
educati in famiglie religiose, tutti 
vissuti in una certa relazione con 
qualche sacerdote, cresciuti in una 
Patria ove il cattolicesimo ha il suo 
centro.

Sarebbe quindi imperdonabile che 
noi sacerdoti riposassimo su la illu­
sione di vedere che tutti vengano a 
chiederci ricordi religiosi, ecc. per 
giudicare lo spirito degli uomini del 
nostro tempo. Casomai, se una con­
clusione può tirarsi, è questa sola, 
che oggi è aperto con maggiore fa­
cilità il campo alla semina.

2. - Neppure io partirei per il mio 
ottimismo religioso dagli attestati di 
pubblico riconoscimento e stima che 
la Chiesa riceve in gran parte del 
mondo dalla propaganda di ogni ge­
nere e persino dai governi. Certo

dobbiamo aver fiducia che la guerra 
insegni ai popoli ciò che uno scrit­
tore poco simpatizzante della Chiesa 
ebbe a dire: se il cristianesimo cade, 
il mondo ritornerà come ai tempi di 
Tiberio, per metà postribolo e per 
metà ammazzatoio. Con tutto questo 
però sono sempre pericolose le illa­
zioni troppo facili. L ’esempio della 
Russia che riapre le Chiese al culto, 
ci avverte che in tempi di sociali 
sconvolgimenti, l’interesse entra fa­
cilmente a intorbidare gli ideali, e 
che in certi casi è senz’altro prefe­
ribile la lotta aperta. Sappiamo pur­
troppo che molti cattolici sono facili 
ad acquietarsi alle forme, e non è 
inutile ricordare che noi siamo della 
eternità, che il tempo è un mezzo, 
e non ha diritto di fermarci e tener­
ci con le sue forme e i suoi colori.

3. - Il mio ottimismo e la mia fidu­
cia sono dunque altrove. E anzi­
tutto: al di sopra dei nostri timori, 
dei nostri giusti allarmi, delle no­
stre ragionate pretese, dei nostri so­
lidi programmi vigila la Provviden­
za di Dio. La quale (è parola di Dio 
che si ripete ad ogni passo delle 
Sacre Scritture) ricava i trionfi del­
la sua carità e della sua verità so- 
protutto dalla sofferenza. E oggi la. 
sofferenza abbraccia il mondo, come 
una immensa corona di spine. E’ una 
offerta generale di popoli e di civiltà 
al sacrificio. Sappiamo bene che le 
ragioni e i fini di esso non sono sem­
pre limpidi, e talvolta sono lontani 
dalla giustizia. Ma rimane sempre 
vero che i milioni che si sacrificano 
e soffrono non ne hanno la responsa­
bilità. Gli errori forse sono di pochi, 
ma il sacrificio che ne deriva è di 
masse imponenti. Dio non può di­
menticare: una redenzione sta alla 
radice di questo Calvario.

4. - Ma: sono religiosamente consa­
pevoli questi uomini della loro of­
ferta? Entriamo qui in una questio­
ne assai delicata. Non a conclusione 
pessimistica però. Molti purtroppo 
non sono consapevoli: hanno un vo­
cabolario assai strano di parole e di 
idee se non errate, almeno incom­
plete. D’altronde sarebbe ben dif­
ficile scegliere un vocabolario aggior­
nato, in cui venisse spiegato con 
chiarezza il significato per esempio 
di famiglia, individuo, società, pa­
tria, guerra, spirito, forza materiale, 
eroismo, nemico... tutto alla luce del­
la dottrina cattolica. La confusione 
oggi è data dal fatto che troppo fa­
cilmente e superficialmente i nostri 
contemporanei, in ogni parte del 
mondo, hanno parlato e scritto in 
materia. Non tutti si sono attenuti 
a questo concetto fondamentale di 
Mussolini: noi non vogliamo creare 
un Dio come ha fatto la rivoluzio­
ne francese; Dio lo accettiamo... O 
a quest’antro programma dii Sala- 
zar che è come uno sviluppo del pri­
mo: ’ ’alle anime divise dal dubbio 
e dalle negazioni del secolo, noi ab­
biamo cercato di restituire il con­
forto delle grandi certezze. Noi non 
abbiamo messo in discussione mai 

. Dio e la virtù; non abbiamo messo in 
discussione mai la Patria e la sua 
storia; non abbiamo messo in discus­
sione mai l ’autorità e il suo presti­
gio; non abbiamo messo in discus­
sione mai la famiglia e la sua mo­
rale; non abbiamo messo in discus­
sione la storia del lavoro e il do­
vere di lavorare” .

Moltissimi al contrario hanno mes­
so la discussione e hanno manipo­
lato idee nuove su principi fonda- 
mentali che non si potevano impu­
nemente discutere; come un chirur­
go, per quanto valente, non potreb­
be impunemente cambiare orienta­
mento alle parti del cuore, o mette­
re disposizioni più razionali nei lo­
bi del cervello.

Così si è fatta una discreta con­
fusione. Ed è forse a questo punto 
che alcuni di noi cattolici abbiamo 
avuto la nostra parte di colpa: più 
preoccupati di adattare che di chia­
rire, abbiamo forse confusa la ca­
rità con la rinuncia, inchinandoci in 
definizioni pili larghe, che nessuno 
poteva pretendere. Forse talvolta 
abbiamo dimenticato, in nome della 
carità, che la carità più vera è quel-

la di non diminuire il vangelo, e 
che minore è il danno di avere chiu­
se le chiese a quello di rinunciare 
a un qualunque principio. Cada tut­
to purché rimanga il vangelo, in­
tegro. Posso tendere la mano a chiun­
que, ma come sacerdote e come cri­
stiano non posso cedere alle mie 
persuasioni, neppure con la sola ap­
parenza. Provvidenzialmente (e nel­
la Chiesa di Dio non può essere se 
non così) le rinuncie non vengono 
mai da chi dirige, ma talvolta la 
debolezza dei semplici soldati porta 
in un esercito a conseguenze dolo­
rose. Troppo spesso udiamo parole 
del tempo da chi ha il dovere di 
parlarci dell’eternità.

E ’ quindi giustissima l’osservazio­
ne di Don Mazzolari e Don More­
sco: dire sempre chiara e completa 
la verità. E diciamola come sempre 
ha fatto la Chiesa, con la certezza 
che un vangelo non indebolito e 
adattato porterà l’unica salvezza an­
che agli individui e alle Patrie. Un 
generale italiano, nella Grecia, ha 
voluto che i suoi cappellani portas­
sero la talare perchè apparisse più 
evidente davanti agli ortodossi la 
dignità del clero cattolico.

Questa verità apertamente e ar­
ditamente annunciata si troverà (si 
badi bene) sulle vie dell’ottimismo: 
perchè nelle nostre masse di popolo 
c’è una singolare disposizione a rice­
verla. Oggi poi il sacrificio purifica 
cuori e intelligenza e fa meglio ca­
pire ciò che prima poteva apparire 
più oscuro. E’ perciò che dal sacer­
dote oggi si aspetta molto: perchè si 
sa che egli possiede quel piccolo ba­
gaglio di concetti eterni che sta alla 
base della vita. Per il mio vangelo 
domenicale mi accorgo di avere una 
immensa povertà di parole: Dio, gra­
zia, umana dignità, famiglia Pa­
trio!... eppure non ho ancora finito 
di dire tutto quello che vorrei. Lo 
dirò a poco a poco. Mi capiranno 
bene anche le classi dei giovani che 
verranno richiamati alle armi, per­
chè mi comprendono bene anche 
qitestì marittimi dai capelli grigi: 
sono verità che già hanno un seme 
nel fondo delle anime.

5. - Continuando: il mio ottimismo 
riceve maggiori certezze da un altro 
fatto. Quando ero in Seminario il 
Direttore Spirituale ci insegnava: 
"basta un santo a salvare migliaia 
di anime” . Oggi una cosa è certa: 
che ci sono molti santi. Tra gli uffi­
ciali e i soldati troviamo anime che 
possono far meravigliare anche un 
sacerdote per la loro singolare ge­
nerosità. Sono a centinaia. Hanno 
cercato essi stessi i primi posti di 
guerra, quelli del pericolo. Hanno 
desiderato e atteso di offrirsi. Sì so­
no preparati a questa offerta man­
tenendosi uniti al Cristo con la sua 
grazia, affinchè la loro offerta fosse 
una Santa Messa. E in molti casi 
è stato così. Sono eroi della patria 
perchè la patria li ha chiamati ed 
essi con gioia hanno risposto. Pote­
vano essere ugualmente martiri del­
la Chiesa, perchè avrebbero data la 
loro vita piuttosto che dire un no 
nei riguardi della loro fede. Se un 
p o v e r o  abbandonato qualunque 
avesse chiesto il loro soccorso, si sa­
rebbero offerti come un cavaliere 
del medio evo. Sono uomini comple­
ti, protesi alle cose grandi. Per que­
sto io credo che il mio secolo non 
ha perduto il suo titolo alla carità: 
perchè è ricco di anime generose. A 
questa idea non sarei capace di ri­
nunciare facilmente: mi è troppo ca­
ra. Vicino ad esso vedo moltiplicar­
si cimiteri militari e tombe eroiche. 
Così vicino ad essa migliaia e mi­
gliaia sono pronti ad ogni slancio 
per la patria, per la civiltà, per la 
religione. Sono coscienze sicure che 
sanno distinguere il bene dal male 
e posseggono idee forti. Io ne porto 
in cuore un elenco lunghissimo di 
questi nomi cari; e ciascuno ha i 
suoi.

Che il Signore sia benedetto! Per 
queste fiducie che ci concede, per 
queste Crociate di bene che ci per­
mette di sognare in ogni tempo.

f in n  P io > n A (ln li

Un giovane aveva preso un dì molte tortole; e portandole a ven­
dere, iscontrandosi in lui S Francesco, il quale sempre avea sin- 
gelare pietà agli animali mansueti, riguardando quelle tortole con 
l’occhio pietoso, disse al giovane: O buon giovane, io ti priego che 
tu me le dia; che uccelli così mansueti, a’ quali nella scrittura sono 
assomigliate le anime caste e umili e fedeli, non vengano alle mani 
dei crudeli, che gli uccidano. Di subito colui, ispirato da Dio, tutte 
le diede a Santo Francesco; ed egli ricevendole in grembo, cominciò 
a parlare loro dolcemente : O sirocchie mie, tortole semplici, inno­
centi e caste, perchè vi lasciate voi pigliare? ora io vi voglio scam­
pare da morte, e farvi i nidi, acciocché voi facciate frutto, e multipli- 
chiate secondo i comandamenti del nostro Creatore : e va Santo Fran­
cesco, e a tutte fece nido: ed elleno usandosi, cominciarono a fare 
uova e figliare dinanzi alli frati: e così dimesticamente si stavano, 
ed usavano con Santo Francesco e con gli altri Frati, come se elle 
fussono state galline sempre nutricate da loro, e mai non si parti­
rono insino che Santo Francesco colla sua benedizione diede loro 
licenza di partirsi. E al giovine che gliele avea date, disse S. France­
sco: Figliuolo, tu sarai ancora Frate in questo Ordine, e servirai gra­
ziosamente a Gesù Cristo; e così fu; imperocché ’1 detto giovane si 
fece Frate, e vivette all’Ordine con grande santitade.

(Dai Fioretti di S. Francesco).

SERUlZfO
Le brevi considerazioni che se­

guono sono il frutto di una recen­
tissima esperienza personale in un 
corso allievi ufficiali alpini e mira­
no a mettere in luce il valore for­
mativo del servizio militare prima 
da un punto di vista naturale e 
poi nei suoi riflessi sulla vita cri­
stiana dei giovani che varcano la 
porta della caserma.

Le ragioni d ’essere del servizio mi­
litare obbligatorio dei tempi moder­
ni è la preparazione alla guerra : in 
conseguenza, la vita militare an­
drebbe considerata e valutata anzi­
tutto in guerra. Però il semplice ser­
vizio di caserma e di presidio è non 
solo l ’esperienza grigio-verde più 
comune, ma ha trovato pure un po­
sto ed una funzione sua peculiare 
nell’esistenza dell’uomo contempo­
raneo, anche prescindendo dalla 
guerra, con una notevolissima effi­
cacia formativa da tutti ammessa.

Si tratta ora di vedere come si 
manifesta quest’azione formatrice.

Anzitutto nell’educazione alla di­
sciplina. Disciplina è la parola che 
rimbomba come tuono nelle caser­
me ed incute un riverente timore 
alla giovane recluta. Ed invero la 
disciplina, in tutta la varietà dei 
suoi contenuti, è un cardine della 
vita militare: disciplina delle abitu­
dini e delle pratiche esteriori, an­
che più minute, entro un orario ed 
ordini rigidamente fìssi. Con questo 
esercizio di alacre compostezza e di 
regolarità scrupolosa, il regolamento 
si propone d’influire prima sulla con­
dotta esteriore e quindi sull’animo 
del soldato; ma la sua funzione ri­
mane prevalentemente esteriore, per­
chè prevalentemente esteriori sono i 
mezzi di cui si serve.

Poi, l’educazione della volontà, che 
si realizza con la pratica dell’obbe­
dienza, dell’ardimento, della fatica e 
del sacrifìcio. Questo è forse l ’effet­
to più evidente e più benefico del' a 
vita militare. Il congedato ritorna 
sempre più duro e più volitivo di 
quand’era partito. Troppe sono le 
occasioni in cui, per tener duro, il 
militare deve fare appello soltanto 
alle ultime riserve della sua volontà, 
perchè questo severo collaudo non 
gli insegni che si può fare a meno 
di mille comodità, che anche i con­
trosensi apparenti hanno il loro va­
lore, che al nostro corpo si può chie­
dere moltissimo, quasi indefinitamen­

te, e comunque molto più di quanto 
gli si chiede nella vita borghese, che 
solo chi è intimamente forte resiste 
nelle ore di nostalgia, di solitudine
0 di ribellione. Così la volontà di­
spiega via via di fronte ai nostri 
stessi occhi stupiti le inesauribili ri­
sorse della sua potenza ed i carat­
teri della virilità si- fissano in noi.

Affine alla formazione della vo­
lontà è la formazione al comando. 
Il comando esige carattere e cioè 
energia, scatto, animo, prestanza, 
compostezza, serietà, sicurezza pre­
cisione : ancora una volta volontà. 
E se queste doti convengono sopra­
tutto ad un qualunque comandante 
della varia e lunga gerarchia mili­
tare sono altresì requisiti essenziali 
di una personalità umana integrale.

Non ultima viene l’educazione fisi­
ca, che sotto le armi è intesa giu­
stamente come irrobustimento e non 
come atletismo. Si tratta di un indu­
rimento graduale del corpo median­
te il progressivo allenamento alle 
fatiche e la ginnastica degli sforzi, 
delle privazioni e dei. disagi. Il no­
stro organismo, risvegliato in tutti
1 suoi muscoli e collaudato in tutte 
le sue fibre, può diventare uno stru­
mento mirabile per le ascensioni del­
lo spirito, duttile, pronto, resistente.

Infine ricorderò il cameratismo 
grigio-verde. In caserma e al campo 
gli uomini fraternizzano, svelano le 
pieghe più riposte del loro spirito, 
cadono le barriere e le ipocrisie e 
si forma un’unione intima e dura­
tura. Il cameratismo è esperienza di 
uomini, che progressivamente sve­
stendosi delle differenze di ceto, di 
temperamento e di regione si trova­
no nella migliore condizione per 
comprendersi.

In una parola, il servizio militare 
deve essere educazione alla virtus, 
secondo il concetto antico, ma il va­
lore perenne di questa parola. Non 
sempre, si sa, queste finalità educa­
tive sono raggiunte pienamente per 
un’infinità di ragioni, perchè il reale 
è spesso ben lontano dall’Ideale.

E’ anche vero che, prescindendo 
dalla preparazione bellica, questi 
stessi risultati si potrebbero rag­
giungere anche con altre istituzioni, 
come dimotsrano le organizzazioni 
giovanili caratteristiche del nostro 
secolo, dagli scout d’un tempo alle 
organizzazioni create dai partiti to- 

(Continua in seconda pagina)

UNITA DI 
S P I R I T O

San Paolo ha, nell’epistola della 
domenica XVII dopo Pentecoste, una 
espressione forte che vuol essere 
quasi la sintesi di un insegnamento 
dogmatico e morale ”sforzandovi di 
conservare l ’unità di spirito nel vin­
colo della pace”  dice agli Efesini.

Da che cosa viene questa unità? 
"Uno è il Signore, una la fede, uno 
il battesimo; uno Iddio e Padre di 
tutti, colui che è sopra tutti e per 
tutti e iu tutti noi.

Ecco il motivo centrale dell’unità. 
Partiamo da un solo principio, che 
tutti ci ha fatti, uno è il segno della 
nostra innovazione, il battesimo. Se 
pertanto partiamo da questa unità, 
devono avere il sigillo di questo spi­
rito tutte le espressioni della nostra 
vita.

Una è la fede. Il campo delle no­
stre idee viene non già ristretto, ma 
allargato>, orientato dalla fede. Essa 
è un deposito dì verità affidato da 
Cristo, che guida l ’uomo per i sen­
tieri della vita. E’ un deposito per 
tutti uguale, che costruisce i motivi 
dominanti in modo conforme per tut­
ti. Chi non vede quale vantaggio per 
l’unità degli spiriti in questo piano 
comune di idee!

E il primo pensiero di questa fede 
è: ’ ’uno Iddio e Padre di tutti, colui 
che è sopra tutti e per tutti e in tutti 
noi” . Dal piano delle idee scendia­
mo ai riflessi immediati nella pratica 
della vita. L’unità non è solo un pio 
desiderio, ma una realtà più intima 
proveniente dalla presenza di Dio, 
rivelatosi come Padre, il quale è non 
solo il Dio di tutti, che sta sopra 
tutti, ma è in tutti noi.

Sentiamo in queste espressioni 
come un soffio divino aleggiare su 
noi e invaderci un santo orgoglio per 
questa bontà del Creatore.

Ma per poter comprendere bene, 
occorre ripensare più profondamen­
te l’altra espressione: ’’Uno il batte­
simo” . Esso è un rito sacro, che ha 
impresso in noi invisibilmente un 
segno caratteristico indelebile: il se­
gno dei cristiani. Il rito è uguale per 
tutti con la stessa materia, le stesse 
parole, gli stessi effetti.

Più in là del rito sacro però dob­
biamo vedere la vita che ci ha in­
fuso. Siamo diventati partecipi della 
vita divina, tutti, fratelli di Cristo, 
membra vive del suo corpo mistico. 
Cosicché sì possono ripetere con ve­
rità le parole della Scrittura: ’’non 
sono più io che vivo, ma vive in me 
Cristo” .

Qui l’unità diventa ancora più 
profonda. Perchè proprio per questo 
motivo c ’è ” un solo corpo, un solo 
spirito, come in unica speranza siete 
stati chiamati” . Tale unità non è so­
lo di un breve tempo, ma è la meta 
ultima, nella quale essa si completa 
fino al massimo, nell’unione beatìfi­
ca con Dio.

Ripensare a queste verità in mo­
mento così tormentoso della storia 
umana è segnare i prodromi di una 
ricostruzione efficace del mondo.

Le parole dell’Apostolo sono anco­
ra altamente espressive: "io fii esor­
to a condurvi in modo degno della 
chiamata che avete ricevuto con tut­
ta umiltà e mansuetudine e con lon­
ganimità, tollerandovi a vicenda con 
amore, sforzandovi di conservare 
l ’unità dello spirito nel vincolo del­
la pace” .

Carità: ecco la sintesi di queste 
parole; carità che conosca tutte le 
delicatezze, perchè è alimentata 
nelle grandi idee centrali accennate 
sopra.

’ ’Unità di spirito nel vincolo del­
la pace” . Unità di spirito nella pace 
con Dio in una dedizione totale del­
la nostra giovinezza, nella pace con 
Cristo accettando completamente 
la luce della sua dottrina,, seguendo 

■le orme del. suo cammino per tutti,, i 
sentieri, anche i più aspri; nel vin­
colo della pace, che esclude nei . rap­
porti con Dio. ogni perturbazione, di 
colpa o anche solo di difetto — chi 
ammette la , colpa, anche lieve, di­
minuisce la vita e quindi, compro­
mette l ’unione — nella pace serena 
col prossimo in ogni rapporto.

A. P-
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talitari di oggi per la loro gioventù, 
ma è pur vero che la massa dei gio­
vani non li consegue ancora che at­
traverso la vita militare.

Naturalmente il quadro non è com­
pleto e sincero senza gli aspetti ne­
gativi. La vita collettiva minaccia 
spesso di soppiantare quella perso­
nale e di indurre in una condotta 
supina delle proprie azioni, senza de­
cisioni autoscienti, senza vita inte­
riore. Il cameratismo può sopprimere 
ogni riservatezza ed imporre le abi­
tudini colpevoli e la mentalità cor­
ruttrice di una minoranza audace e 
violenta.

La durezza della volontà e l ’impe­
riosità del comando traboccano qua­
si automaticamente nella prepotenza 
e nell’insensibilità, come la pienezza 
delle forze virili, non controllate da 
una vigile coscienza morale, prende 
spesso, con meccanismo molto natu­
rale, aspetti assai più prossimi a 
quelli di una virilità soltanto ses­
suale che a quelli di una forte per­
sonalità umana.

Questi sono pericoli per l’indivi­
duo in sè stesso come per le relazio­
ni reciproche tra individuo e indivi­
duo. Ma, come sempre, il pericolo, 
non cercato ma affrontato, è a sua 
volta formativo. Il cimento tempra 
la personalità morale, elimina i de­
boli e gli incerti, ma affina i forti 
ed i generosi, conferendo alla forma­
zione ricevuta anteriormente, quasi 
la perennità di un carattere libera­
mente voluto e conquistato.

Così sotto le armi il giovane sente 
che tutte le fibre della sua persona­
lità, fino alle più intime (che son 
quelle religiose e morali), son chia­
mate a perfezionarsi e che la sua 
stessa sostanza d’uomo è in gioco.

Ma non solo l’uomo è in gioco, an­
che il cristiano. A  questo proposito 
mi sembra necessario un rilievo, di 
cui sotto le armi si sente chiaramen- 

la verità.
Indubbiamente la pedagogia Cri­

stiana, ricca di un’esperienza mille­
naria, ha ormai chiaramente indivi­
duato i suoi ideali ed i suoi metodi. 
Le virtù teologali e cardinali sono 
la meta luminosa cui tende la for­
mazione del giovane cristiano e tra 
le mete che uomo si possa proporre 
queste sono, oltre che le più ardue 
e le più comprensive, le sole d’un 
valore veramente essenziale.

Tuttavia spero di non ingannarmi 
osservando che spesso non si insiste 
abbastanza sull’importanza di una 
contemporánea formazione del so­
strato naturale umano. I nostri edu­
catori si preoccupano che l’uomo usi 
rettamente delle sue potenze fisiche 
e psicologiche, ma non sempre a suf­
ficienza del loro sviluppo organico.

Invece soltanto l’uomo può essere 
soggetto di moralità e l'azione mo­
rale è tanto più piena ed ammirevo­
le quanto più scaturisce da una na­
tura umana completa, armonicamen­
te compiuta nelle sue doti di corpo, 
di intelletto e di volontà. Chi subor­
dina al dovere e alla carità una per­
sonalità perfetta in tutte le sue for­
me, dona alla virtù un omaggio più 
sostanzioso di chi ha trascurato di 
raggiungere la perfezione della sua 
natura.

Ma non per nulla la conservazione 
e lo sviluppo delle nostre potenze 
naturali fisiche e psichiche è a sua 
volta un dovere. La virtus è con­
nessa alla virtù e viceversa.

Perciò, la vita militare è in rela­
zione con la nostra formazione an­
che di cristiani, oltre che di uomini, 
in una forma più intima di quanto 
si crede comunemente. Rende più 
pieno e più ampio il fondamento 
umano del nostro cristianesimo.

Ne viene pure che vivere la vita 
militare, in modo da trarne tutta la 
virtus che può dare, è un obbligo 
morale, oltre che civile, che non può 
esserci indifferente.

D ’altra parte, il cristiano possiede 
i requisiti per sfruttare il valore 
educativo del servizio alle armi, per­
chè è allenato a considerare la vita 
come dovere e ad usare i mezzi ido­
nei a superare i pericoli d’ordine 
morale.

Il vigile controllo delle proprie 
azioni e la cura gelosa di mantenere 
il dominio interiore di quella vita 
esteriormente così intensa sono la 
migliore sicurezza del cristiano mi­
litare.

Chi veste l’uniforme dell’Esercito 
ha poco tempo per meditare e molto 
per agire : è necessario quindi pre­
sentarsi forniti di convinzioni mo­
rali e religiose ridotte a poche linee 
chiare e definite, senza dubbi, ma

coscienti del loro valore e decisi ad 
osservarle sempre. In secondo luogo 
è indispensabile trovare un po’ di 
tempo libero per brevi preghiere e 
per rapidi esami di coscienza, nei 
quali osservare le proprie azioni, 
prevedere e predisporsi a quelle del­
la giornata successiva. Rimanere 
sempre i padroni dei propri atti, an­
che quando si abbraccia la discipli­
na più rigida.

Nè un cristiano può trascurare i 
riflessi apostolici. Proprio per quel 
cameratismo che sopprime le conven­
zioni e costringe a vivere in piena 
sincerità reciproca, le possibilità di 
agire sui compagni sono moltissime. 
La rapida conquista dell’abilità pro­
fessionale, per cui conta sopratutto

la disciplina interiore, la tranquilla 
serenità di chi vive la vita come do­
no di Dio, la generosità cordiale e 
semplice fondata, senza che appaia, 
sulla carità evangelica procurano 
presto al cristiano un sicuro ascen­
dente. Naturalmente non sulle mas­
se, ma sugli individui più vicini ne­
gli obblighi del servizio e da questi 
sugli altri, La virtù unita alla virtus 
possiede una forza apologetica irre­
sistibile.

Niente esibizioni di pietà od osten­
tazione di rigorismo : meglio la pra­
tica ordinaria e riservata, ma sicura 
e disinvolta dei doveri cristiani.

Sotto le armi il nostro apostolato 
apprende ad essere più agile, più 
spontaneo, più umile : in una parola 
più vicino a quella carità di cui 
parla S. Paolo.

E non sarà l’ultimo vantaggio con­
seguito portando le stellette al ser­
vizio della patria.

e..

Un lib r o :

“ Il C en ta u ro  di D io,,
A i J o a n  A o  £>a V a v o n A o

E’ un romanzo che suscita 
l’interesse e la curiosità di chi 
legge per l’ambiente ove si svol- 
ge! per il problema che ne è al­
la base, per le idee e lo stile del­
l’autore.

Nato in terra di Normandia, 
agricoltore prima ancora che 
scrittore Jean de La Varende di­
scende da un antica e nobile fa­
miglia che presenta non po­
che somiglianze con i La Ba­
re, i protagonisti del suo libro. 
Scrittore di racconti e costumi 
normanni, qui all’ambiente ha 
innestatoi un problema onde è 
nato il romanzo che ha non 
molti cenni di vita e che si svol­
ge tra due rivoluzioni, quella 
del 1848 e quella del ’70.

Nell’Onche, la Crau norman­
na, tra le antiche famiglie ha il 
suo meritato posto quella dei 
La Bare; fieri della loro tradi­
zione e dei loro antenati, attac­
cati fortemente alla terra, pre­
sentano delle caratteristiche 
ereditarie che si ripetono: sono 
ardenti in guerra come purtrop­
po in amore, sempre fedeli al 
re, anche quando è venuta la re­
pubblica o Napoleone, religiosi 
come i loro avi, anche se in mi­

nor fede e maggiore formalismo. 
Ultimi rampolli Manfredo e Ga­
stone, di cui il primo incarna il 
perfetto tipo di famiglia in quan­
to più lineare del padre, il sim­
patico Amelio, mentre Gastone, 
pur sentendosi figlio della sua 
gente, e pur amando teneramen­
te la sua terra là dove correva 
da bambino in cerca d’una gioia 
nascosta, ha visto nei suoi ante­
nati il lato negativo, le tare, cioè 
qualcosa di terribile per cui si 
deve espiare. E poi un crocefis­
so che è nella cappella di fami­
glia, terribile nel suo sguardo 
seicentesco lo ammonisce ogni 
giorno. Così è in preda ad un 
forte sentimento religioso, più 
tumultuoso che sano e non può 
se non entrare in seminario, 
mentre il padre invano protesta 
sia pure con discrezione, perchè 
sebbene cattolico vedeva nel 
prete qualcosa di poco simpati­
co; e la madre, creatura nobile 
e gentile e piamente religiosa, 
accetta senza proteste, anche se 
pure lei con tristezza.

Gastone. è goffo in veste da se­
minarista e per giunta deve di­
menticare per sempre le volate 
attraverso i campi su Arrogante,

Pensieri d'autunno
Guardo intorno dal mio elevato posto di guardia dopo il 

pauroso temporale di questa notte e il vento impetuoso m’as­
sale. La « bora » che non ha un attimo di quiete conturba 
tutte le cose esposte al cielo. Squassa gli alberi che gemono 
quasi con le loro fronde tormentate, i pallidi olivi e le nere 
distese di pini. Ogni grano di polvere, battendo incessante su 
la rapida strada, butta via vorticosamente nell’aria. La stra­
da è polita, troppo polita e i sassi bianchi risaltano nudi, inca­
strati nella terra. E il mare, che pare un lago avendo di fronte 
tre isole, quasi grandi e lunghe navi, è tutto agitato. Sul suo 
colore nero avanzano le candidissime spume delle onde acca­
vallate, mentre qua e là si levano e si rincorrono alti e veloci 
gli enormi spruzzi bianchi portati dal vento. Alle spalle la 
grigia montagna. E nel cielo plumbeo s’ infiltra di quando in 
quando il sole, illuminando per un attimo di strana e singo­
lare luce la natura conturbata. Chiaro e scuro s’alternano così 
nel cielo: e il mutar della luce improvvisa, che si spegne e si 
accende, s’imprime anche sull’animo mio accarezzato: un’ in- 
spiegabile dolcezza v ’è in tutto ciò, pur nello spettacolo tor­
mentato delle cose. Tutta l ’aria è cambiata: è nato d ’un sol 
tratto l ’autunno ! L ’ieri è diversa dall’oggi. Non solo profon­
damente nella natura e nelle cose, ma in tutto. Anche gli altri 
sono oggi differenti; anch’io non sono più lo stesso, anch’io 
sono e mi sento mutato. Una sensazione assai strana in me: 
tutto è nuovo oggi e la novità m’attrae. È venuta improvvisa 
nella mia consueta e grigia vita; mi ha deviato dal corso mec­
canico di tutti i giorni, simili se non uguali. E la novità mi 
allieta e mi riempie di gioia l ’animo. Io mi chiedo come mai 
mi possa sentire tanto gioioso: è una gioia intima, profonda­
mente spirituale, che esternamente non si manifesta. Vorrei 
pensare, vorrei leggere, fare qualcosa; ma rimango inoperoso: 
troppo la « novitas » m’ha colpito, e io rimango a contem­
plarla, a viverla, a vivere io in essa: io, anzi la più pura es­
senza del mio spirito. Sento il fresco e la purezza incontami­
nata dell’aria della montagna, ne godo ancora, voglio posse­
derne, e l ’aspiro e respiro ampiamente per aver la sensazione 
grata di averla in me: e mi viene il pensiero di paragonare la 
purezza dell’aria con quella divina, con quella dell’animo mio. 
Arditezza ! Ma io mi sento oggi casto e intatto e nuovo nello 
spirito, poi che mi sono specchiato con la Comunione nel Dio 
infinitamente buono e giusto; e la mia visione desiosa di fede, 
speranza, carità non ha orizzonti, non conosce limiti, ma ab­
braccia insieme tutti gli uomini in uno sforzo supremo di 
amore e di gloria al Signore del Cielo. Pervaso da questo sen­
tire, acquisto serena tranquillità e forza dalla fonte stessa della 
natura, perchè nella fonte stessa della natura io vivo. In essa 
è la mano di Dio. A  Dio quanto più vicino è possibile, cerco 
io di tendere il mio spirito e lasciare ogni material gravame 
e giungere a Lui, per maggiormente godere e partecipare di 
tutta la sua fresca purezza ed esserne ancora più pervaso nel­
l ’animo.

Paolo Slavi

il suo più caro destriero, deve 
rinunziare a quella che era la 
sua seconda vocazione se non 
forse la prima.

Ma poi viene il ’70, l’anno ter­
ribile: è la guerra; l’invasione! 
E allora Gastone diventa un 
eroe e questa volta può correre 
sul suo cavallo per aiutare i 
franchi tiratori che dai boschi 
resistono ai tedeschi. E’ degno 
dei suoi avi, degno come Man­
fredo che è caduto a Parigi tra 
le barricate lottando contro la 
Comune: ultimo dei La Bar ed 
ultimo dei realisti. E il padre, 
il vecchio Amelio, cammina cur­
vo e triste sulle sue terre dopo 
aver invano pregato Gastone di 
perpetuare la sua stirpe, maga­
ri correggendola con le sue vir­
tù. Ma egli non può rinunziare, 
ed anzi è costretto ad un nuovo 
sacrificio, dovendo abbandonare 
i suoi contadini, per l’Africa, 
dove dopo qualche annoi di rapi­
da corsa tra un villaggio e l’al­
tro per portare la parola di Cri­
sto, ’’centauro di Dio”, muore.

Rinnegato l’han chiamato i 
suoi normanni, ma egli è restato 
con il suo sognoi e la sua conqui­
sta. Questo è il problema del li­
bro cioè il problema di Gastone 
che lotta tra l’ideale di sacerdo­
te e di apostolo e l’amore per la 
sua terra e i suoi cavalli. L ’au­
tore ha in un certo senso lasciato 
non risolto il problema o meglio 
questo non esigeva una soluzio­
ne in quanto egli non voleva ca­
dere nella tesi; anche se ha visto 
il caso Gastone da uomo e pos­
siamo dirlo da cristiano. Ma nel 
problema si riflette la crisi di 
una intera tradizione, di un co­
stume. E alla sua gente l’autore 
guarda sempre con grande sim­
patia anche se ne riconosce i di­
fetti. Amelio ne è il tipo più ca­
ratteristico, Manfredo il più per­
fetto, Roger de Lainchebraye il 
più paradossale, l’uomo masche­
ra che ha il viso tutto coperto 
di ferite per le sue pazze corse.

E nello sfondo la terra di 
Normandia, descritta con i co­
lori dell’estate anche se ve­
lata un po’ di tristezza. A c­
canto a gli uomini rudi e gene­
rosi, le donne, pur esse ricche di 
calda umanità dalle tragiche 
Feriina e Madama Liaurre, alla 
dolce Lelie la compagna di Ga­
stone nelle sue prime corse nei 
campi, alla sordomuta che non 
può parlare, ma pur tuttavia 
riesce a dire la breve parola di 
amore e infine alla Signora La 
Bare la più vicina all’accorato 
travaglio del figlio. Non manca­
no personaggi storici come il 
duca di Broglie. Il libro è scritto 
con uno stile dai brevi periodi, 
ma vivace e disinvolto che talo­
ra ha qualcosa di troppo fram­
mentario perchè ogni capitolo è 
un episodio; qua e là è legger­
mente umanistico. E se la parte 
centrale è un tantino monotona 
poi il tono si fa più serrato e 
abbiamo qui le pagine migliori. 
Ma sopratutto interessanti sono 
le idee dell’autore che nella ’’ri­
voluzione” del ’50 e cioè nell’af- 
fermarsi delle nuove idealità, 
quando l’io si stacca dallo Stato 
e dalla fede, chiudendosi nel suo 
individualismo, vede il tramon­
to della vera Francia, quella dei 
La Bare e possiamo dire anche 
dei La Varende, in cui si era. at­
taccati alla terra come alla per­
sona più cara e si credeva nel 
Re, anche se questi non poteva 
più ritornare. Per concludere 
l’autore guarda con nostalgia a 
un vecchio mondo tramontato 
per sempre, ma nelle quattro- 
cento pagine del suo romanzo 
ce ne dà un quadro vivo che il 
lettore segue con stupito inte­
resse. Romanzo chio.ro e lucido 
che non ha grandi pretese, ma 
ha qualcosa da insegnare, per­
chè questa nostra odierna lette­
ratura ha bisogno di sole e non 
se ne avvede.

A CI
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Oggi non c ’è sole e vorrebbe piovere, le nubi cominciano 
ad addensarsi, il cielo a farsi bigio, l ’aria ad appesantirsi, e 
tutto intorno è silenziosa pace che concilia al riposo e al sonno:
10 guardo la natura e tacio. Guardo con gli occhi a lungo fissi 
alla montagna al cielo al mare. Mi isolo in un canto, fuggendo 
quasi, desideroso di richiudermi in me, di vivere un po’ solo. 
Penso. E sento un gran desiderio di pace universale, per me, 
per tutti. Che non si possa —  mi chiedo -— vivere con l ’animo 
disposto al bene e operante cose belle e buone? Io sento fiorire 
in me tanta calma pacatezza, tanta dolcezza, tanta indulgenza : 
perdono oggi a tutti, perdonato vorrei essere da tutti, nè voglio 
discordie e contrarietà. Ma come altri possono esser sordi al 
mio stesso sentire, che emana dalla natura stessa, e ciechi a 
cose siffatte?

La vita, pulsante agire, dinamico moto, svegliatezza, dopo
11 faticoso dispendio continuo di energie, si posi oggi, un at­
timo. Un attimo dimentichiamo le cose affettive, le cure, gli 
affanni del mondo; a noi solo rivolgiamo il pensiero. È neces­
saria esigenza l ’occuparsi un po’ di sè, nel senso di guardare, 
riordinare l ’intima nostra spiritualità. Considerare con veg­
gente saggezza la nostra coscienza, confessare noi a noi, chie­
derci se giusta è la nostra strada intrapresa, ponderare se tutto 
ciò che costituisce in sintetica unica parola la « nostra vita » 
come complesso di azioni di fatti di pensieri di materia di spi­
rito, sia invero nei limiti del giusti e dell’onesto e soprattutto 
dell’ immanchevolezza. Nella necessaria pace abbiamo disposi­
zione ai salutari pensieri e quale divino sentimento allora in 
noi riscontriamo ! Ben altra è la nostra visione di tutto e di 
noi: fervoroso amore e felice serenità e desiderio di lavoro e 
di profondi studi nascono nell’animo, mentre noi, dimentichi 
del male siamo sinceramente propensi e tesi alle opere buone. 
Fiorisce davvero la primavera dell’animo e tu ti senti, pro­
vando dolce beatitudine, buono, umile, ubbidiente, come quan­
do eri fanciullo, quando lo spirito tuo era casto e puro e non 
contaminato dal male e dalla malizia, quando tu virgineo e 
candidamente ingenuo eri, te fortunato, lontano da ogni cor- 
rompimento della bruta materia, e ti affidavi fiducioso al grem­
bo materno, perchè la madre era per te la verità, il baluardo 
da ogni offesa. Ma con gli anni quante cose sono mutate ! 
Quanto anzicchè migliorare, siamo andati nel peggio ricer­
cando talvolta bramosamente il male, più o meno conscia­
mente, più o meno per colpa nostra, ma sempre ugualmente 
macchiati. Forse anche la fede si è affievolita. Scruta nell’ani­
mo tuo, favorito dalla silente quiete della pace naturale. Se 
così è, se questo con sgomento avverti nell’anima, scuotiti, nè 
astenico e supino lasciati andare alla deriva. Fa appello a tutte 
le energie che puoi e tendile in uno sforzo supremo e dispe­
rato per tornare alla fede fresca e pura della tua innocente 
infanzia, che prima ti è stata infusa nell’animo. Se vuoi puoi 
e quindi devi riacquistare la spirituale redenzione. Chè, ahimè, 
come per furia di elementi contrari o per ferro e fuoco crolla 
la pace della natura e degli uomini, non precipiti nel buio e 
si perda la fede, fonte della « tua » pace quotidiana ed eterna.

P. B.
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Nozze di sa n g u e
Da una novella di Lina Pieraval- 

le, di stile caldo e forte, è sorta 
una pellicola ad altissimo poten­
ziale drammatico. Benché fosse 
tutto quanto nelle previsioni, a giu­
dicare dal temperamento della 
scrittrice, la realizzazione presen­
tata a Venezia impressiona per la 
sua rude e concisa sceneggiatura 
per la vivezza utopistica dell’am­
biente, per l ’ interpretazione impe­
gnativa e ossequiente al massimo 
alla regìa autoritaria di Alessan­
drini.

Che sia spettacolare il canovac­
cio originario nessuno può negare; 
ma per ciò appunto era quasi ovvio 
a chi del cinema fa un redditizio 
mestiere scivolare inavvertitamen­
te nel manierismo con lo studiare 
i toni, col trasformare in melo­
dramma l ’asprezza angolosa di 
passioni. E qui dunque dramma 
fremènti d’ istinti belluini, di bra­
mosie, di vendette, dramma ru­
sticano, cupo, tormentato, selvag­
gio.

Tanto che vien voglia di non 
prenderlo sul serio, di lasciarlo ca­
dere come una brutta fiaba. Ma 
non è lecito : il regista ha saputo 
dare al film un’impronta vigorosa 
di verismo, alla vicenda e ai per­
sonaggi un calore intimo ed una 
vitalità tutt’altro che convenzio­
nali, ed ha condito la serratissima 
sua prosa con una serie di sequen­
ze esterne ed interne di eccezionale 
fattura.

La foresta, il villaggio dei le- 
gnaioli, le case, i volti e la natura 
tutta dell’Abruzzo evocato, sono 
portati sullo schermo con mirabile 
effetto di chiariscuri, di prospetti­
ve, di primi piani, di vaste inqua­
drature.

Ogni episodio è curato con pas­
sione : il colloquio di Nazaria e 
Immacolata nella capanna di Gid- 
da, il congresso dei boscaioli ter­
minato con l ’espulsione di Pietro, 
sono forse i più coloriti. Il tema, 
ch’è sovrastato da una morale di 
forza e di senso, non appare certo 
ideale per concezione anzi, a men­
te fredda, risulta contorto; se in­
vece s’analizzano i lineamenti prin­

cipali dell’affresco foggiato da 
Alessandrini, si è come violente­
mente abbacinati dalla marcatezza 
dei tratti, dalla espressività che 
promana da ogni scena o figura.

Beatrice Mancini ha dato di 
prepotenza al suo personaggio il 
carattere che si addiceva, quello 
di fanciulla trepida e sventurata; 
ma presenta indubbiamente nel 
suo tipo qualcosa di uniforme e di 
immutevole che rischia di stan­
care.

Di Alessandrini s’è detto : non 
c ’era che da tesserne l ’elogio per 
aver portato in porto un arduo pro­
posito, mantenendo in pugno dal­
l ’ inizio, nella debita sobrietà, dia­
logo e scenografia, lasciando il se­
gno della personalità virile di chi 
sa di poter fare in ogni caso a 
modo suo.

Con le  d o n n e  
non si scherza

E ’ una farsa sapida di Giorgio 
Simonelli.

Si va dicendo nella critica uffi­
ciale che si tratta di un giovane 
promettente; con questi film le 
promesse (che non vanno oltre la 
normale amministrazione) dovreb­
bero esser state mantenute. Ma ad 
esser sinceri il produttore, non fi­
dandosi troppo, ha affidato il suc­
cesso ad una schiera di ottimi at­
tori.

La storia è piuttosto complica­
ta, in compenso però gustosa e al­
legra come poche. La sorreggono 
validamente quattro macchiette 
dalla lunga esperienza : Melnati, 
Campanini, Gazzolo, Biliotti. Di 
costoro ognuno apprezza la valen­
tia e la <( vis comica »; si può ag­
giungere soltanto che in questo film 
essi danzano insieme una specie di 
quadriglia con quel loro continuo 
interferirsi girandolesco e operetti­
stico.

C’è naturalmente, a riprova del­
la banalità imperante, una timida 
coppia d’innamorati : Assia Noris 
ed Enzo Deivi, attore quest’ultimo 
dell’ultima leva che non mostra 
particolare talento.

■ l i »  T a r t a g l ia



A Z I O N E  F U C I N A

EDUCAZIONE CRISTIANA
E’ una vecchissima verità, ma 

tanto poco conosciuta e applica­
ta, questa: che l ’educazione cri­
stiana dell’« intellettuale » e del­
lo « studioso » (quale appunto 
è... in potenza se non sempre in 
atto, lo studente universitario) 
non è veramente efficace se non 
investe, orientandolo e trasfor­
mandolo, anche il m ondo intel­
lettuale del soggetto. In altro 
campo, questo concetto fa na­
scere il problema della cosidet­
ta « moralità professionale ».

Lo studente d ’ingegneria, per 
esempio, dev ’essere cattolico non 
solo in quanto va a messa, o 
compie certe pratiche di pietà : 
ma deve esserlo anche in quan­
to studente d ’ingegneria, ossia 
in quanto i suoi studi e le atti­
vità ad essi congiunte debbono 
continuamente venire accordati 
da lui alle sue idee religiose e 
al suo presente e futuro apo­
stolato : anzi, a parlar meglio, 
non debbono esser concepiti da 
lui che come mezzi preordinati 
a tal fine.

Naturalmente vi sono studi, 
come ad esempio quelli di filo­
sofìa, pedagogia, lettere, storia, 
pei quali la necessità di questo 
accordo balza subito agli occhi, 
data la vicinanza di simili di­
scipline alla Cultura religiosa —  
e ve ne sono altri, com e quelli 
già ricordati, d ’ingegneria, per 
i quali la stessa necessità non 
appare che dopo attenta rifles­
sione e in modi indiretti non 
sempre facilmente afferrabili nè 
traducibili in pratica.

Ma non di questo ora voglia­
mo occuparci (l ’argomento ri­
chiederebbe per sè solo, un lun­
go discorso). La mia esperienza 
universitaria mi ha convinto che 
andae nelle condizioni più favo­
revoli (studi filosofico-letterarì) 
e neìr'ambiente meglio disposto, 
il numero degli studenti che av­
vertono questo significato inte­
grale della loro educazione cri­
stiana è molto, ma m olto scarso. 
Ve ne sono che fanno la comu­
nione tutti i giorni, eppure spa­
lancano gli occhi, stupiti, quan­
do si dice loro che ogni avveni­
mento storico, ogni autore, filo­
sofo o letterato, ogni giudizio 
della critica, implicano un pro­
blema religioso e vanno esami­
nati in funzione della concezio­
ne cristiana.

Perchè?
Le cause di questo innegabile 

fatto sono molteplici, mi prove­
rò a toccarne qualcuna.

La prima a me sembra que­
sta : l ’ignoranza, incredibilmen­
te diffusa (dopo il periodo anti­
clericale che attraversò la no­
stra cultura agl’inizi del secolo) 
del vero carattere integrale e 
unitario che ha l ’educazione cri­
stiana. Moltissimi credono, in 
piena buona fede, che dalla mes­
sa mattutina seguita, magari, 
dalla meditazione, all’esame di 
coscienza della sera, si estenda 
un periodo neutro sul quale il 
Signore non ha diritti, o alme­
no li ha solo per controllare l ’ac­
cordo delle nostre azioni col de­
calogo. Gli studi non c’entrano : 
al più c ’entrano genericamente 
e in blocco, come dovere « d i  
stato » che dobbiamo esaminare 
se si è, o meno, adempiuto.

Come reagire? E’ chiaro: col- 
l’esporre e diffondere il vero 
concetto dell’educazione cri­
stiana.

Seconda causa. La cultura 
scientifica e professionale dello 
studente cresce di anno in an­
no. Ma la sua cultura religiosa! 
Ahimè, qui non c ’è necessità di 
laurea o di esami; il tem po di­
sponibile è poco, e allora lo  stu­
dente rimane colla cultura reli­
giosa che si è portata —  se l ’ha 
portata —  dalla scuola media. 
Ma una cultura che « si porta 
dietro» senza svilupparla, fa­
talmente decade. Risultato : il 
giovane si trova con una cultu­
ra profana vasta, ipercritica, 
raffinata, di contro alla quale 
non restano nella sua mente che 
le ultime briciole d ’una cultura 
religiosa liceale. Nessuna mera­
viglia che, anche quando non ne 
segua una « crisi » m orale e re­
ligiosa vera e propria, la vita 
cristiana del giovane si trovi 
tanto ridotta quanta è la distan­
za fra la sua cultura mondana 
e professionale e la sua cultura 
religiosa.

D o m a n d a . . .  imbarazzante: 
quanti studenti universitari co­
noscete che dedichino una, sia 
pur piccola parte, della loro 
giornata (mettiamo un quarto 
d’ora) a studiar religione? Quan­
ti che vi dedichino una sia pur 
piccola parte della loro settima­
na (per esempi, un’ora della do­
menica)?

Eppure senza questo studio 
regolare e sistematico non si ve­
de come il giovane possa nutri­
re in sè una vita intellettuale 
cristiana all’altezza dei doveri 
che la sua futura professione gli 
imporrà.

In qual m odo reagire? Qui la 
questione è più complessa : e 
tuttavia anche qui il primo pas­
so da farsi m i sembra voglia es­
sere quello di convincer tutti 
che un tale dovere verso la pro­
pria formazione intellettuale esi­
ste ed è urgente. In buona fede 
tanti lo ignorano, ed io ricordo 
ancora la meraviglia d ’un’otti- 
ma studentessa alla quale era 
nato un dubbio sulla legittimità 
dello studio in giorno festivo e 
alla quale io rispondevo che, pur 
essendo lecita qualsiasi forma di 
lavoro intellettuale, il primo po­
sto in tal giorno mi pareva do­
vesse toccare allo studio della 
religione. Si vedeva così chiaro 
che non ci aveva mài pensato!

Mario Casotti

R I V I S T E

A. DURER - Deposizione (incisione)

A. GROSSO GUIDETTI: La poesia di 
Armand Godoy (Convivium, 1941,

N. 2).
(a. b.). - Un ampio e acuto esame 

dedica l ’autrice all’arte del singola­
re poeta francese che, nato nella 
torrida Havana, pubblicò a quaran­
tasei anni le sue prime poesie in 
Francese dopo i versi dell’adolescen­
za scritti nel nativo spagnolo. Tro­
vo nella musicalità il segreto della 
sua arte e la guida della sua evo­
luzione, e neH’incontro ideale con 
la poesia di Baudelaire la rivelazio­
ne che il poeta ebbe di se stesso nel­
la terra d’origine dei suoi padri, e 
l ’impronta che sigillò non solo la 
sua arte, ma anche lo sviluppo spi­
rituale che lo ricondusse alla fede 
cattolica, abbandonata per molti an­
ni dopo le prime esperienze religio­
se della fanciullezza e dell’ado­
lescenza. Ricordata la sua concezio­
ne artistica, che vede nell’arte un 
essere vivente soggetto alla ripeti­
zione e alla dissonanza come tutti 
gli esseri fatti di spirito e di corpo 
— dualismo, come osserva l ’autrice, 
nettamente cattolico — passa in ras­
segna le sue principali manifesta­
zioni poetiche nell’ordine cronologi­
co che è anche quello spirituale del­
l’anima, la quale attraverso le espe­
rienze e i disgusti dell’amore terre­
no, muove alla conquista del vero 
Amore che è quello di Dio. L ’orrore

FILOSOFIA DELLA TECNICA
E’ il titolo di un libro (F ede­

rico D essau er ; Filosofia della 
tecnica. Prefaz. di Arturo Da- 
nusso - Trad. di Mario Bendi- 
scioli - Morcelliana 1933, L. 10) 
che se pur non recentissimo, 
presenta tuttavia molto interes­
se per chi voglia approfondire 
la questione dell’essenza della 
tecnica, del suo valore, della sua 
importanza quale fattore di ci­
viltà.

L’Autore, insigne fìsico e ra­
diologo tedesco, industriale e 
tecnico di valore, dimostra di 
possedere una vasta cultura 
scientifica e filosofica; ciò che 
garantisce, oltre ad una grande 
competenza, una sicura visione 
degli aspetti del fenomeno in 
studio. Egli si sofferma con par­
ticolare insistenza, chiarendole 
con ricchezza di esemplificazio­
ne, sulle considerazioni e sulle 
asserzioni più9difficilmente affer­
rabili dalla nostra mentalità, 
poco assuefatta a tali ragiona­
menti.

Non è possibile, naturalmente, 
riassumere qui il contenuto del 
libro; non sarà inutile però ac­
cennare ad alcune delle, più in­
teressanti conclusioni.

Che cos’è la tecnica? A  chi 
consideri superficialmente, essa 
si presenta come un insieme di 
studi, di progetti, di processi di 
lavorazione, di costruzioni, di 
macchine. I tecnici stessi, in 
grande maggioranza, non hanno 
probabilmente cercato di appro­
fondire il significato di questa 
parola, per la quale in certo sen­
so essi vivono.

La tecnica indubbiamente pro­
cede dal bisogno, innato e co­
stante nell’uomo, di migliorare 
le proprie condizioni di vita; ma 
questo bisogno si limita a porre 
il problema (ad es. sistema per 
spostarsi, rapidamente e como­
damente, sul suolo, in acqua, 
nell’aria). Ecco allora l’ingegno 
umano porsi all’opera, studiare, 
meditare, e infine, in dipendenza 
e in armonia colle leggi natu­
rali, trovare la soluzione (ruo­
ta, scafo, velivolo). Essa sarà 
dapprima rudimentale, ma attra­
verso successive trasformazioni 
tenderà, potremmo dire asinto- 
ticamente) ad una forma ideale 
e perfetta. Non si può però ra­
gionevolmente pensare che que­
sta soluzione ideale dipenda dal­
l’inventore; ciò è dimostrato an­
che dal fatto che i vari tipi delle 
macchine più perfezionate, dal 
tornio alla bicicletta e all’aero­
plano, non differiscono molto fra 
loro, e per lo più solo nei carat­
teri secondari. E’ quindi gioco­

forza ammettere non solo che 
ogni problema ha la sua soluzio­
ne perfetta o quasi (millenni di 
storia del progresso umano ce lo 
assicurano), ma pure che essa è 
unica.

Ci si trova così portati a pen­
sare tali soluzioni come già net­
tamente prestabilite, e preesi­
stenti allo stesso inventore. Il 
loro complesso si può, a scopo 
sistematico ed esemplificativo, 
chiamare kantianamente ’’quar­
to regno”, in aggiunta ai tre re­
gni definiti nel sistema del filo­
sofo tedesco (regno della natu­
ra e scienza sperimentale, regno 
della volontà e della legge mo­
rale, regno del belloi e della fina­
lità); è qualcosa di analogo al 
’’mondo delle idee?’ di Platone. 
In esso si trova un insieme di 
’’forme potenziali”, che l’uomo 
immette man mano nel mondo 
sensibile. Questo è, da un punto 
di vista metafisico; l’ ’’invenzio­
ne”; e cioè la scoperta, il ricono­
scimento di una di quelle forme, 
e il trasferimento di essa nel re­
gno dell’esperienza; in altre pa­
role la trasformazione della cosa 
in sè, dell’idea, in un ’’oggetto 
tecnico” .

L ’inventore, colui che ha ope­
rato questo processo, diventa 
così partecipe, o meglioi conti­
nuatore della creazione, avéndo 
egli dato all’umanità qualcosa 
di nuovo; qualcosa che se pur 
potenzialmente esisteva, come si 
è visto, non aveva ancora rag­
giunto lo stato attuale di ’’cosa 
creata” .

Fino a questo punto l’inven­
zione è soggetta all’elaborazione 
e quindi al dominio dell’inven­
tore; ma quando si è concretiz­
zata in oggetto, essa acquista 
una propria vita ed una propria 
potenza, spesso superiore ad 
ogni previsione, alla quale nep­
pure lo stesso inventore può più 
opporsi. Si tratta di stabilire se 
questa ’’potenza della tecnica” 
sia utile o dannosa all’umanità.

Possiamo distinguere d u e  
aspetti del problema: un aspet­
to spirituale ed uno thateriale. 
Quanto al secondo non poche 
sono le colpe attribuite alla tec­
nica; così la disoccupazione; 
l’abbrutimento degli operai co­
stretti all’automatismo e alla m o­
notonia di certi lavori; gli svan­
taggi igienici dell’ambiente del­
l’officina o della città industria­
le; la stessa micidialità ed esten­
sione delle guerre moderne. Ma 
il difetto si deve ricercare o in 
altre cause (sopratutto negli er­
rori dei sistemi economici e nel­
l’abuso dei mezzi tecnici da par­
te dell’uomo), o al massimo in

una temporanea imperfezione 
della tecnica stessa: infatti, do­
po un ulteriore progresso, il la­
voro monotono viene eseguito 
da una macchina automatica; 
moderne costruzioni razionali 
rendono più salubri e accoglien­
ti le fabbriche; l’elettrificazione 
abolisce il fumo delle ciminiere 
che grava sulle città industriali. 
E’ indiscutibile che la tecnica ha 
migliorato, e continuerà a mi­
gliorare le condizioni dei lavo­
ratori, dimostrando anche in 
questo campo di essere autenti­
co fattore di civiltà. Non è in­
fatti civiltà sostituire la fatica 
veramente bestiale di centinaia 
di galeotti con un solo potente 
motore governato senza sforzo 
dal lavoro intelligente di pochi 
uomini? e far sì che un uomo, 
invece di affannarsi a portare 
carichi sulle spalle, possa co­
mandare una docile gru con lie­
vi pressioni della mano?

Quanto all’aspetto spirituale 
della questione in esame, pur 
tralasciando coloro che attribui­
scono alla tecnica azione nega­
tiva, dobbiamo riconoscere che 
troppo semplicisticamente si 
suole affermare, talora dai tec­
nici stessi che l’influsso della 
tecnica sullo spirilo dell’uomo è, 
se non nullo, assolutamente tra­
scurabile; che il progresso tec­
nico non è stato nè utile nè dan­
noso alla morale o alla religione. 
Il Dessauer confuta ampiamente 
anche queste asserzioni, citando 
ad esempio> l’invenzione della 
stampa, che ha permesso la dif­
fusione della cultura anche nei 
bassi strati sociali, livellando le 
classi; le scoperte scientifiche 
che la tecnica ha consentito, e 
che, rendendo sempre più am­
pia e sicura la conoscenza del 
Creato; hanno permesso all’uo­
mo di ammirare maggiormente 
l’infinita sapienza del Creatore, 
e di adorarlo perciò più profon­
damente; l’organizzazione del 
lavoro e dei servizi (ferrovie;  il­
luminazione, distribuzione del­
l’acqua, ecc.) che recano con sè 
un aumento del senso di respon­
sabilità e di collaborazióne so­
ciale.

”Mu l’elemento decisivo per 
la specifico valore etico, per il 
sènso religioso della tecnica, si 
manifesta nella creazione tec­
nica. Il passaggio delle forme 
dal regno delle idee nel regno 
della esperienza sensibile avvie­
ne per opera dell’uomo. L’uomo 
tecnico ne riceve da qualche 
parte l’imperativo” . Non è avi­
dità di guadagno, di onori, di 
potenza che lo sospinge. E’ im­
perativo della coscienza>, scatu­
rito da un complesso di senti­
menti ben più nbili; e per rag­
giungere lo scopo egli lotta, con

’’una dedizione pronta al servi­
zio, una rinuncia completa a se 
stesso, una subordinazione fino 
alle estreme conseguenze, più 
severa di qualsiasi regola mona­
stica” .

E’ sotto questo punto di vista 
che si può considerare anche la 
professione del tecnico come 
una vera e propria missione.

Possiamo quindi concludere 
esprimendo col Danusso (che ha 
scritto la prefazione), la speran­
za che si possa ’’far comprende­
re ai tecnici stessi prima, e poi 
a tutti gli spiriti colti, a quali 
remote fonti la tecnica attinga, 
con quale altezza di pensiero es- 
sa operi, a quali mete tenda; 

'promuovere in sostanza nell’am­
bito della tecnica lo sviluppo 
del pensiero filosofico, affinchè i 
tecnici prendano coscienza di sè 
e del proprio compito; e gli al­
tri incontrino un linguaggio che 
di quel compito li porti a com­
prendere le ragioni ideali” .

Fernando Hi egro

RICOnOSCIÌDEIlTI
La notizia del conferimento 

della stella d’oro al merito del­
la scuola alla Società Editrice 
Internazionale è stata accolta con 
vero gaudio da quanti apprez­
zano l’opera grandiosa, eppur 
svolta silenziosamente, di questa 
Editrice veramente benemèrita, 
di fronte alla Chiesa, alla Pa­
tria e alla cultura.

Se l’augusto riconoscimento ha 
in particolare di mira i testi sco­
lastici dell’Internazionale non 
minor merito spetta ad essa per 
tutte le altre edizioni, tra cui ci 
piace qui ricordare la ormai fa­
vorevolmente nota Corona Pa- 
trum e la serie di manuali tecni­
ci d i r e t t a  dall’Accademico 
Giorgi.

Alla S.E.I. inviamoi le nostre 
felicitazioni più vive.

Con non minore consenso 
salutiamo il conferimento della 
stessa onorificenza al critico 
teatrale Silvio d’Amico ed allo 
scrittore Piero Bargellini.

della morte non gli dà pace finché 
non l ’abbia superato nella fede cri­
stiana, e la rinunzia alla carne è 
la via che lo porta a ritrovare l’A­
more. Con fine analisi di numerosi 
passi citati l ’autrice sviscera il segre­
to musicale dei suoi versi, segreto 
dal quale deriva un fascino che per­
mane nell’impressione del lettore ol­
tre il significato stesso delle parole.
E tanto più questa musicalità si ac­
centua nel « sinfonismo di grande 
orchestra » che prevale nelle opere 
più mature come il Drame de la 
Passion il Marcel, Vite Missa est, 
che sono la consacrazione della sua 
poesìa alla fede riacquistata.

GIAMBATTISTA MIGLIORI: Per una
più attiva difesa giudiziale della
famiglia (Il diritto ecclesiastico,
n. 5 del 1941).
(a. d.)i - L ’aw . Migliori in questo 

articolo, in cui riproduce la sostan­
za di una relazione da lui tenuta 
nell’ultimo Convegno Nazionale dei 
laureati cattolici, comincia con l ’os­
servare che tutto il nobile travaglio 
della riforma legislativa eseguita 
dal Governo Nazionale, segue pale­
samento la direttiva di rafforzare le 
basi della famiglia e i presidi del­
l ’istituto familiare; in ordine alla at­
tuazione, in concreto, di siffatta di­
rettiva, non molte sono le nostre ri­
serve di studiosi cattolici; profonda 
preoccupazione destano invece nel no­
stro animo gli sforzi di correnti dot­
trinali e le decisioni di parecchi 
collegi giudiziari del Regno, in me­
rito a taluni argomenti del diritto 
di famiglia, di particolarissima de­
licatezza.

E’ noto il fenomeno degli « annul­
lamenti di matrimonio » ottenuti 
avanti magistrati stranieri, da citta­
dini italiani i quali appariscono di 
aver trasferito all’estero il domici­
lio o residenza (allo scopo di creare 
il presupposto della competenza del 
giudice straniero), mentre in realtà- 
hanno mantenuta in Italia la sede- 
principale degli interessi e la dimo­
ra abituale.

In virtù delle convenzioni strette 
dall’Italia con altri Stati europei (so­
no da ricordarsi in proposito, spe­
cialmente, gli accordi con la Ceco­
slovacchia e la Svizzera) le Corti di 
Appello del nostro Paese, investite 
dal giudizio di deliberazione, accor­
darono e accordano esecutorietà alle 
decisioni del giudice estero, con una 
larghezza che postula riserve. Il M_. 
illustra i principii di diritto intema­
zionale posti dalle nostre Corti a fon­
damento delle loro pronuncie, ed 
esamina i diversi atteggiamenti del­
la giurisprudenza, sottolineando i 
casi nei quali tanto le Corti regio­
nali come la Cassazione hanno indi­
viduata la frode ed hanno austera­
mente reagito.

Poiché però, secondo l ’insegnamen­
to, ormai, stabilito, della Corte di 
Cassazione l’espediente dell’annulla­
mento all’estero non si presta che al­
lo scioglimento del matrimonio con­
tratto col rito civile, per quel che ri­
guarda i matrimoni contratti avanti 
il sacerdote cattolico e trascritti, do­
po il Concordato tra la Santa Sede e 
l’Italia, i coniugi irrequieti ed in­
sofferenti e i loro consiglieri dovet­
tero escogitare altri artifici. Si rie­
sumò così l ’antica macchina del di­
vorzio, per lo più in Ungheria, pre­
via perdita della cittadinanza. Qui il 
M. prende in considerazione le di­
verse sentenze emesse recentemente 
dalle nostri Corti d’Appello in pun­
to di delibazione di sentenze estere 
di scioglimento per divorzio, da ma­
trimonio così detto concordatario; e 
infine qualche caso in cui fu chie­
sta e ottenuta dal giudice estero la 
dichiarazione di nullità della trascri­
zione di matrimonio celebrato da­
vanti il sacerdote cattolico, in base 
al combinato disposto degli artico­
li 16 della legge matrimoniale 1929 
e 117 C. Civ., libro primo (la sen­
tenza estera ottenne la dichiarazio­
ne di esecutorietà da parte della 
Corte d ’Appello competente).

Degli altri veicoli di offesa alla 
integrità della famiglia, il M. pas­
sa ad esaminare quella costituita 
dall’orientamento, dottrinale e pra­
tico, ad ammettere la affiliazione di 
figli adulterini da parte del genitore 
legato in matrimonio.

Chiude esprimendo il voto che la 
limpida coscienza dei nostri magi­
strati e il senso di responsabilità dei 
giuristi italiani, nel campo scienti­
fico e in quello professionale, ap­
pongano efficace argine ad uno slit­
tamento che può esser pericoloso pe: 
l ’ordine sociale.



LAMBERTO
V I G N O L I

Abbiamo accompagnato con 
animo commosso la salma di 
Lamberto Vignoli alla parroc­
chia di S. Maria degli Angeli 
dove, con la santa Messa di suf­
fragio, sono state elevate pre­
ghiere, per l’anima sua benedet­
ta, da una folla grande di inter­
venuti in rappresentanza delle 
opere di Azione Cattolica.

Questa folla esprimeva unani­
me un sentimento: quello della 
riconoscenza verso un gentiluo­
mo che agli agi e alle comodità 
della vita, che gli avrebbe pro­
curato il largo censo, preferì le 
fatiche e anche le angustie del­
l’attività nell’Azione Cattolica 
dove aveva militato fin da gio­
vane, prima da semplice grega­
rio e poi da presidente generale 
(succeduto ad Augusto Ciriaci), 
finché per le mutate disposizio­
ni statutarie, non passò a Diret­
tore generale dell’Ufficio Ammi­
nistrativo.

In tutte queste manzioni Lam­
berto Vignoli portò uno spirito 
di serenità e di disciplina fino 
allo scrupolo, di ossequio e di 
tolleranza verso le superiori ge­
rarchie della Chiesa che rivela­
va il suo intendimento di voler 
servire nell’Azione Cattolica Ge­
sù Cristo e la Chiesa, e nien- 
t ’altro.

IT a l e  disposizione d’animo 
mentre gli conciliò la benevo­
lenza del Sommo Pontefice Pio 
X I e del suo Augusto successo­
re Pio X II non gli impedì di at­
tuare grandi e vasti disegni di 
portare contributi notevoli alle 
opere di azione cattolica, come 
l’assetto dei quotidiani e la Pe- 
regrinatio ad Petri Sedem, che 
prese per lui così promettenti 
sviluppi.

Da queste sue eminenti posi­
zioni il Vignoli ebbe ad occu­
parsi più volte anche del movi­
mento universitario, e noi lo ve­
demmo più volte nelle nostre 
movimentate assemblee a porta­
re il saluto della compagine dei 
cattolici d’Azione di tutta l’Ita­
lia e il suo personale plauso pie­
no di convinzione e di fervore.

Ben compreso delle peculiari 
necessità nelle quali versa d’or­
dinario l’Azione Cattolica Uni­
versitaria, il Comm. Vignoli ci 
venne più volte incontro per la 
soluzione di problemi superiori 
alle nostre forze, ed era solito 
di ripetere che le attività del­
l’Universitario, poiché formano 
a più vasti orizzonti per il fu­
turo, meritano un riguardo tutto 
speciale ed una posizione di pri­
vilegio.

Un amico, perciò, anzi un pro­
tettore della Fuci, Lamberto Vi­
gnoli. Questo che potrebbe sem­
brare un titolo particolaristico 
ed egoistico è invece un merito 
singolare, che rivela il suo 
sguardo acuto e lungimirante e 
che ad ogni modo meritava e 
merita, da parte nostra una pa­
rola che esprima affettuosa rico­
noscenza.

Con questo sentimento la rap­
presentanza della Fuci partecipò 
al funerale di Lamberto Vigno­
li e vuole ora farne pubblica e 
ufficiale commemorazione, su 
queste colonne, proclamandolo 
un benemerito insigne dell’A ­
zione Cattolica in Italia e in mo­
do particolare di quella che ten­
de a portare Gesù Cristo nel­
l’ambiente universitario.

Guido Anicliini

raí i Mrn na «mkelo tu i naunn
Carissimo,

veniamo a proporti una attività alla quale puoi dedi­
carti anche nel periodo della vita militare: i gruppi del 
Vangelo. Tu già li conosci attraverso la FUCI. Alcuni si 
riuniscono periodicamente, almeno ogni 15 giorni, per leg­
gere e commentare un brano del Vangelo: il commento lo 
fa ciascuno, a turno. Segue la discussione nella quale tutti 
possono esporre obiezioni ed idee. E’ opportuno seguire un 
ordine tale da permettere la lettura di un Vangelo com­
pleto.

Tu potrai facilmente istituire uno di tali gruppi. Uo­
mini di buona volontà, grazie a Dio ve ne sono ovunque. 
In questi tempi poi c’è, nei più intelligenti e nei generosi 
di cuore, un interesse insolito per la verità. Molti hanno 
dei perchè a cui rispondere: sarebbe assai triste che la ri­
sposta non venisse dal Vangelo. Eppure il Vangelo non è 
conosciuto: ’’sta in mezzo a voi uno che voi non conoscete” . 
L’esperienza di ogni giorno ci porta a contatto di ufficiali 
e soldati il cui spirito è cristianoi per le solide tradizioni 
religiose della stirpe e della famiglia italiana, ma è un cri­
stianesimo più ricco di sentimento che di idee, che lascia as­
sopiti e sottintesi mille problemi e non si cura di rischia­
rare le ombre. J  *

Rifletti, amico,’ che noi portiamo oggi, accanto alla ban­
diera italiana, il nostro cattolicesimo romano, lo portiamo 
vicino al cristianesimo orientale o, per diverse ragioni, di 
fianco al luteranesimo. La responsabilità è grave: questo 
cattolicesimo ha diritto che noi lo presentiamo in modo 
degno.

Perciò bisogna conoscere: sapere chi è Gesù Cristo e 
conoscere le sue parole. Conoscere con sobrietà, senza ec­
cessivo apparato di cultura, ma con precisione. Sono le idee 
chiare che fanno difetto. Una lettura accurata e bene indi­
rizzata (un bravo cappellano puoi sempre trovarlo) di un 
Vangelo sarebbe più che sufficiente a formare un patri­
monio di idee o a ricondurlo1 in vita in chi già lo  possedesse. 
Rifletti alla grandissima fortuna che ha incontrato nel 
grande pubblico italiano la vita di Gesù Cristo' di Padre 
Ricciotti. Per malti è stata una rivelazione e lo è stata pre­
cisamente dove l’autore non faceva quasi che esporre i 
vangeli. Questi libri divini hanno una forza e una novità 
che dovrebbe darci ogni sicurezza nel servircene. Per te 
e per ciascuno dei tuoi compagni il Vangelo aprirà strade 
ed orientamenti: per i forti come per gli incerti. Se non 
hai con te un Vangelo, te lo manderemo noi. Tu devi pro­
porti solo di trovare un gruppo di persone che vicino a te 
voglia leggerlo e meditarlo.

La Presidenza Central« della Fuci

NELLE ASSOCIAZIONI

FORMAZIONE
DEI FUCINI

2.
Praticamente come possiamo giun­

gere a realizzare in noi la formazione 
missionaria ?

1. - Impostando la nostra vita sui 
saldi principii della fede, di cui la 
Chiesa è maestra infallibile. Ascoltare 
quindi la voce della Chiesaj sentire 
con la Chiesa, amare le anime con ìa 
stessa dedizione di carità che vive nel­
la Chiesa. Non dimenticare che il tor­
mento della Chiesa per le anime deve 
divenire il « nostro » tormento, e le 
sue sofferenze le « nostre » sofferenze. 
Mentre questa comunanza di senti­
mento e di vita intensificherà la no­
stra fede ci farà anche sentire la 
« sete » delle anime, cacciando da noi 
quella pigrizia spirituale che qual­
che volta arriva ad atteggiarsi a ma­
lintesa difesa di un patrimonio che 
non è solo nostro.

2. - Convincersi che tra noi e il 
Missionario non ci deve essere soluzio­
ne di continuità, aggravata dalle di­
stanze o dalle diverse abitudini di vita 
e di lavoro, ma perenne continuità di 
spirito, di comprensione, di aiuto ma­
teriale e spirituale. La stessa fede ci 
unisce, lo stesso desiderio di lavoro de­
ve cementare questa unione.

3. - Formarsi una conveniente 
complemento della cultura, spesso in­
forme è troppo umana, che riceviamo 
nella scuola. A questo può concorre­
re magnificameli te il seguire e l ’inte­
ressarsi della stampa missionaria che 
in Italia segna un punto elevatissimo 
anche rispetto ad altre nazioni. Ge­
neralmente troviamo nei nostri gio­
vani, se non disprezzo certo una cu­
ra del tutto relativa al riguardo le 
Riviste Missionarie, credute erronea­
mente come un. veicolo del fattore 
economico. Si prendono in mano si 
sfogliano con velocità, soffermandosi 
forse alle sole illustrazioni del testo. 
Ma, come dimenticare il meraviglioso 
apporto di tali Riviste,. grandi e pic­
cole, alla conoscenza delle decisioni ? 
Come non riconoscere il valore degli 
articoli e la loro specialità, appunto 
perchè scritti da veri competenti in 
materia, e perciò elogiati spesso an­
che da persone estranee alla nostra 
mentalità e alla nostra cultura ?

Esistono. Riviste che, come per es. 
Le Missioni Cattoliche di Milano, non 
mancano di porre in appendice que­
stioni missionarie di vero autentico 
valore formativo. Esiste sopratutto

MISSIONARIA
una Rivista che vorremmo vedere in 
ogni nostra Associazione : Il Pensiero 
Missionario. Oltre ad informazioni 
non disprezzabili anche dal lato 
scientifico, essa riporta sempre una 
vasta bibliografia del movimento 
Missionario nel mondo. E’ indispen­
sabile per chi vuole intraprendere 
per sè la formazione missionaria e 
conoscerne i risultati.

Riconosciamo pure che, tra noi, il 
problema della Stampa missionaria 
ha bisogno di essere sviluppato e so­
pratutto di essere capito. Qualche As­
sociazione tanto lodevolmente ha cu­
rato un’esposizione della stampa 
missionaria, ricavandone risultati in­
coraggianti. Ma sono casi isolati da 
ammirarsi, che non devono o non 
dovrebbero esaurirsi nell’opera di 
una sola Associazione.

4. - Organizzare piccoli convegni 
missionari, parlarne nei convegni re­
gionali e, nei nostri Congressi non 
far mai mancare un esame, sia pure 
breve, sui problemi delle Missioni, in 
relazione alla vita della Fuci.

La vicinanza con elementi di altre 
Associazioni, otterrà identità di ve­
dute e comune volontà di lavoro. In 
questa opera bisogna sentirsi uniti, 
bisogna comunicarsi le nostre vedu­
te, le nostre idee, ,i nostri propositi, 
perchè la formazione missionaria pos­
sa rivestire il carattere di una realtà 
sentita e impellente.

Lavoro difficile ? Non crediamo. Af­
fioreranno di certo difficoltà e in­
comprensioni. Noi saremo tutti alla 
stessa altezza di cultura missionaria. 
Ma saranno difficoltà e incompren­
sioni facilmente superabili, quando 
si pensi che dinanzi al problema an­
goscioso delle anme nessuno ha il 
diritto di tirarsi indietro. Come la 
Fuci è all’avanguardia di tante ma­
nifestazioni, dovrebbe esserlo anche 
in fatto di formazione e di azione 
missionaria. C’è bisogno qui di gran­
de e beninteso entusiasmo. E dove 
potremo trovarlo in maggior misura 
che tra i fucini ?

Beginaldo Salitili! O. P.

I fucini militari, che 
richiedono libri, sono 
pregati di precisare, 
oltre Vindirizzo, anche 
V Associazione alla 
quale appartengono.

Convegno
<Zz C onversano

Con la partecipazione del Presi­
dente Centrale e di alcuni fucini mi­
litari si è tenuto a Conversano (Ba­
rili domenica 14 settembre un Con­
vegno di alcune Associazioni puglie­
si, in coincidenza della formazione di 
un primo nucleo fucino femminile 
nella nostra città; erano presenti gli 
amici di Bari, Taranto, Triggiano, 
Noci e Capurso, oltre ai fucini del 
luogo. Il Convegno si è svolto nel 
Convitto Vescovile.

Alle 9 tutti erano radunati in Cap­
pella. Mons. Luigi Gallo, dopo aver 
partecipato la benedizione di S. E. 
Mons. Falconieri costretto ad assen­
tarsi per precedenti impegni, ha ini­
ziato con una breve didascalia del­
la recita di prima, terminata la qua­
le ha celebrato la S. Messa, tessen­
do al Vangelo l ’omelia.

Alle 10, prima di iniziarsi la re­
lazione, ai convenuti ha porto l’af­
fettuoso saluto della Fuci di Con­
versano l ’Assistente Mons. Gallo. 
Quindi si è levato Aldo Moro, che 
dopo il suo saluto, ha ricordato con 
affettuose parole i compagni milita­
ri; la loro lontananza, egli ha detto, 
ci rammarica, ma nello stesso tempo 
ci riempie di profonda gioia il sen­
tirli vicini alla nostra anima nel la­
voro che essi ci hanno affidato par­
tendo. Chi è ancora a casa deve sen­
tire il dovere di vincere ogni tenden­
za alla superficialità e di imparare 
a capire che la vita, nella sua umi­
le limitatezza, ha in sè una impor­
tanza grandissima. Vogliamo, come 
vuole il Vangelo, immergerci nel 
mondo compresi della nostra respon­
sabilità di salvarla, in qualsiasi po­
sizione noi saremo di fronte ad es­
so. Non saremo noi di quegli spi­
riti che non intendono la bellezza del 
sacrificio, che si sentono soli nella 
vita perchè noi sentiamo invece in 
tutte le cose la presenza costante e 
consolante del Signore, La sentia­
mo oggi questa premura, la senti­
remo meglio domani, militari anche 
noi, fra i nostri compagni, nei quali 
troveremo, come gli amici che ci 
hanno preceduto, una evidente e 
chiara ricerca di qualcosa che sap­
pia guidare tutta una vita, che sap­
pia dare la serenità nella gioia e 
nel dolore. E questi compagni il Si­
gnore ha posto e porrà vicini a noi 
perchè facciamo loro del bene; e ne 
faremo solo se sapremo andare loro 
incontro con umiltà, affetto, carità; 
solo se sapremo dimenticare un po’ 
noi stessi, facendo sentire noi sul 
loro stesso piano, facendo sentire il 
nostro io come amore per loro e per 
tutti.

Ha poi avuto luogo la prima re­
lazione sul tema « La Fuci nella vita 
della Chiesa »; relatore Giovanni 
Acquaviva, direttore Aldo Moro. La 
discussione che è seguita, alla quale 
hanno partecipato Mons. Gallo, Don 
Caroli, Don Muzi, Aldo Moro, Ante­
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nore, De Leonardis, Santoro, ha 
messo in evidenza la Fuci come par­
tecipazione viva alla Chiesa Docen­
te in spirito di umiltà e carità; si è 
rilevato il senso religioso di tutta la 
nostra attività e di tutta la nostra 
vita, che, avendo il loro Centro nel­
la S. Messa ed in Cristo, sono così 
inserite pienamente nella Chiesa; re­
ligione e vita sono una sola cosa e 
la vita è religiosa senza perdere la 
sua essenza di vita.

Alle 15,30 ha avuto luogo la se­
conda relazione sul tema « Storia 
dell’Umanità e storia della Chiesa »; 
relatore Mons. Gallo. La interessan­
te relazione non è stata seguita, per 
assoluta mancanza di tempo, dalla 
discussione.

La giornata, che il Signore vorrà 
rendere feconda di un maggior amo­
re e di una più completa compren­
sione per le nostre cose in questa 
regione, si è chiusa con una breve 
meditazione tenuta da Mons. Gallo 
e con la Benedizione del SS.mo.

C onvegno diz Givate
Il convegno che il 14 settembre 

scorso ebbe luogo a Civaie con la 
partecipazione dei Fucini milanesi, 
bergamaschi e lecchesi, è stata una 
di quelle manifestazioni studente­
sche che lasciano un ricordo indele­
bile specialmente nell’animo di chi 
si accosti alla fuci per la prima 
volta.

Il mezzo di locomozione semplice 
e dinamico usato da quasi tutti i 
convenuti — la bicicletta — ; l’aria 
rusticana e piena di familiarità qua­
le si respira solo nei paesetti della 
Brianza; la linea pura e delicata 
della Cappelina; la Messa austera­
mente semplice cantata alla buona 
con entusiasmo dai bravi parroc­
chiani; la salita alla solitudine mon­
tana e meditabonda della chiesa di 
San Pietro; il panorama mirabile 
sui due laghi sottostanti e sulla 
Brianza; la colazione consumata sul 
prato in barba a tutte le regole del­
l ’etichetta cittadina: tutto questo — 
dico — servì ad abituare i nostri 
spiriti a quell’ambiente rustico e 
montanaro, cioè ad una semplicità 
inusitata.

E’ ben naturale che, in un simile 
china spirituale scevro delle superfi­
cialità e delle esteriorità abituali, ci 
accostassimo alla relazione di Don 
Ferraroni — tenuta, inutile dirlo, nel 
prato — con quella serietà d ’in­
tenti e con quella profondità di ri­
flessione che permette di discutere 
concisamente, opportunamente e 
chiaramente problemi importantissi­
mi e di decidere quindi per una im­
mediata applicazioni1 pratica: come 
prima gli animi, aperti a tutte le 
bellezze della montagna, avevano ol­
tremodo gustato le bellezze artisti­
che della antica chiesa, anche per­
chè guidati da un valente studioso 
di arte cristiana quale Mons. Poiva­
ra, così ora concedevano tutta la lo­
ro appassionata attenzione a questi 
problemi.

Si parlò della serietà necessaria 
ai Fucini specialmente in questo 
tempo in cui si sente maggiore il bi­
sogno di profondità; si parlò della 
comprensione degli scopi della Fuci 
da parte degli universitari; si affer­
mò la opportunità di ricondurre il 
giovane ad una intimità di sentimen­
ti che renda possibile tale compren­
sione; si ricordò il grado di serietà 
dimostrata dai Fucini nei passati 
convegni; si decise, con un provve­
dimento la cui importanza può esse­
re pienamente compresa sola da chi 
partecipi per la prima volta ad un 
convegno, di chiamare all’Associa­
zione le matricole il più presto pos­
sibile, cioè subito dopo l’esame di 
maturità: e tutto questo fu detto in 
clima di vera serietà fucina, perchè 
ciascuno aveva sentito l ’importanza 
dell’argomento, perchè ciascuno ave­
va avvertito il bisogno impellente di 
una benefica riflessione.

T orino
La Fuci torinese ha subito recen­

temente la perdita di Adriano Ros­
si, già segretario dell’Associazione, 
e ancora ad essa intimamente le­
gato da sincero affetto.

I fucini si uniscono intimamente 
nell’elevare preghiere per il caro 
estinto.

Durando Ottavio, anche dell’As­
sociazione di Torino, ha perduto un 
fratello al fronte greco e, più tardi, 
il suo amato genitore; sebbene in 
ritardo giungano al caro Durando 
espressioni del nostro dolore.

M il t si in e n t i  
nel Consiglio 
I n p  P r i o r e
L’Ufficio Stampa comunica:

Per il corrente anno accade­
mico 1941-42 i quadri direttivi 
delle Associazioni Universitarie 
di A.C.I. risultano così costi­
tuiti :

ASSISTENTI ECCLESIASTICI
Mons. Guido Anichini, Assi­

stente Centrale (Roma).
Mons. Franco Costa, Vice As­

sistente degli Universitari (Ge­
nova).

Mons. Emilio Guano, Vice As­
sistente delle Universitarie (Ge­
nova).

PRESIDENTI CENTRALI
Universitari: Prof. Aldo Moro 

(Militare: 48° Fant.).
Universitarie: Prof. Bruna Ca- 

razzolo (Padova).

AZIONE FUCINA
Condirettore: Giulio Andreot- 

ti, Reggente delle Assoc. Ma­
schili (Roma).

CONSIGLIERI DI ZONA
Associazioni Maschili 

Nord-Ovest: Ing. Augusto Pe- 
dullà (Militare 37° Art.).

Nord-Est : Giuliano Rossini
(Bologna).

Centro: Dott. Lorenzo Spi­
nelli (Roma).

Sud: Dott. Emanuele Motta 
(Messina).

ASSOCIAZ. FEMMINILI ]
Nord-Ovest: Dr. Bianca Pen­

co (¡Genova).
Nord-Est: Dr. Laura Abrami 

(Trieste).
Sud: Dr. Tina Accardi (Pa­

lermo).

SEGRETARIO DEL 
CONSIGLIO SUPERIORE

Dott. Tommaso Mauro (mili­
tare 83° Fant.).

SEGRETARI GENERALI
Giorgio Ceccherini (Roma).
Maria Palmisano (Roma).

SEGRETARIO ASSISTENZA 
MILITARI

Francesco Negri (Roma).

INCARICATI REGIONALI 
Associazioni maschili

Matteo Viviano di Genova 
(Piemonte e Liguria) ; Don Gi­
glio Bonfatti di Cremona (Lom­
bardia) ; Don Sandro Gottardi 
di Venezia e Beppi Delaini di 
Verona (Veneto) ; Don Abele 
Conigli di Modena (Emilia) ; 
Don Renato Casadio di Raven­
na (Romagna) ; Don Ferruccio 
Loreti di Camerino (Marche ed 
Umbria) ; P. Gregorio Inzitari di 
Cerre Maggiore (Abruzzo e Mo­
lise) ; Francesco Zappa di Roma 
(Lazio) ; Giuseppe Fenizia di 
Napoli (Campania); Giuseppe 
Santoro di Bari (Puglie e Luca­
nia) ; Bernardo Albanese di Pa­
lermo (Sicilia); Mons. Giuseppe 
Mêlas di Cagliari (Sardegna 
meridionale); Don Enea Selis 
di Sassari (Sardegna settentrio­
nale).

Escono dal Consiglio Superiore 
il Dott. Massimo Milani, Consi­
gliere della. Zona nord-ovest, la 
Dott. Giovanna Zoli, del Centro e 
la Dott. Giulia Fogolari, Cons. del 
Nord-Est; la Presidenza Centrale 
esprime loro pubblicamente il più 
riconoscente ringraziamento per 
l’opera svolta con disinteresse ed 
amore nell’ apostolato universi­
tario.

Riconoscente saluto va anche al 
Dott, Giovanni Currò, da parecchi 
anni Segretario Generale, che la­
scia tale incarico per prendere un 
nuovo posto di responsabilità e di 
lavoro nella Segreteria Centrale 
delle Sezioni Laureati.

Direttore responsabile : A ldo Mono 
G iulio  A ndreotti - Condirettore
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